
 

  
 

LE NOSTRE ORIGINI              

 

 

 

                di Marino Piccinini 
 
 
 
 

 
Ed eccolo! Pimpante e allegro è arrivato il mese di febbraio, il più piccolo, il più corto ed il più capriccioso di tutta la famiglia dei 
mesi. Non è detto però che nonostante sia il più corto non sia ricco di eventi e tradizioni. Già al secondo giorno ci celebra la 
Madonna Candelora ed il giorno a seguire la festività di San Biagio. Arrivati all’ 11 celebriamo la Nostra Signora di Lourdes per 
poi aspettare con una certa frenesia il 14, la festa degli innamorati, San Valentino. Il grande evento del mese però è il Carnevale, 
che inizia ufficialmente domenica 13 febbraio per finire il primo di marzo, il martedì grasso. Accompagnato da feste in maschera, 
balli e grandi abbuffate è la ricorrenza più gioiosa dell’anno, in cui a Castelletto per tradizione si mangiano gli ânulot. Secondo la 
più accreditata interpretazione la parola Carnevale deriva dal latino “carnem levare” ovvero togliere la carne riferito in origine al 
giorno precedente la Quaresima in cui cessava il consumo della carne. 
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SANTO DEL MESE: 
 

 

3 febbraio - San Biagio  
La chiesa cattolica lo ha dichiarato 

protettore della gola. Secondo la tradizione, infatti salvò 
un giovane da una lisca che gli si era conficcata in gola: 
Biagio gli diede una grossa mollica di pane che la rimos-
se. La tradizione prevede che a San Biagio si mangi una 
fetta di panettone tenuta da parte nelle feste natalizie. 

L’ALMANACCO DI MARINO 

NELLA VIGNA E NEL FRUTTETO 
 

Continuare le potature: osservare le piante per scorgervi i primi 
insetti e combatterli con opportune irrorazioni di insetticidi. 
 

 

                 NELLA CANTINA 
 

A luna vecchia e in giorno sereno e senza vento, fare il secondo 
travaso e l’imbottigliatura del vino. Le damigiane, riempite quasi 
sino all’imboccatura, si conservano a lungo, meglio se si avrà cura 
di versare qualche cucchiaio di olio. 

 
 

            NEI CAMPI 
 
Completare le concimazioni nel tempo favorevole. Seminare il 
grano, le barbabietole, ecc. Concimare i prati di erba medica, del 
trifoglio e della lupinella. 

Febrar febrâiât  
l’è cürt e mâledât 

PRUERBI 

Febbraio febbraietto è corto e maledetto! Non è ancora 
finito l’inverno, potrà fare ancora molto freddo! 

 

   
 

 
 

 
 

16 FEBBRAIO: Fidel Castro diventa Premier di  

Cuba, una piccola isola che farà la storia del ‘900 
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Il 16 febbraio 1959 Fidel Castro, leader 
della Rivoluzione che cambiò la storia 
di Cuba e del mondo contemporaneo, 
divenne Primo Ministro del Paese, 
ruolo che detenne, insieme a quello di 
Comandante delle Forze Armate Cuba-
ne, fino al 2008. Il quadro politico di 
Cuba prima della “Revolución ” fu 
molto travagliato. Verso la fine del XIX 
secolo l’isola passò dall’essere una 
colonia spagnola (1511-1892) a un 
protettorato statunitense (1898), situa-
zione che di fatto non mutò minima-
mente, passando semplicemente da una 
dominazione straniera all’altra, e che 
vanificò i sogni di una tanto attesa e 
agognata vera indipendenza. All’Avana 
i  primi anni del Novecento furono 
caratterizzati da un quadro politico 
cupo e incerto, dominato dallo sfrutta-
mento economico da parte delle multi-
nazionali nordamericane, da varie 
insurrezioni popolari, da lotte contro la 
tirannia di Gerardo Machado (rivolte 
1930-33), da parvenze di regimi demo-
cratici ma corrotti (San Martìn e Socar-
ras) e infine dalla presa di potere trami-
te un colpo di stato da parte del genera-
le Fulgencio Batista (1952), nonostante 
quest’ultimo  dovesse  alla  sua  prima  

consultazioni farsa del 1954, alle quali 
si era presentato come candidato unico. 
I ribelli scelsero la via dell’esilio in 
Messico, dove si prepararono per tor-
nare in armi. Il 2 dicembre 1956 Castro 
sbarcò a bordo del “Granma” con 81 
compagni – fra i quali il fratello Raùl, 
l’argentino Ernesto “Che” Guevara e il 
partigiano italiano Gino Doné – nella 
provincia d’oriente, dove iniziarono la 
guerra di liberazione, appoggiati dai 
contadini ma anche dai ceti medi. La 
situazione economica e le impopolari 
misure di Batista (che imprigionò, 
torturò e causò la morte di oltre 20.000 
persone) provocarono l’adesione prole-
taria e anche di reparti militari al con-
flitto civile. Nel dicembre 1958 la piena 
affermazione militare dei “barbudos” 
riuscì a rovesciare il regime di Fulgen-
cio Batista, che nella notte di capodan-
no del 1959 fuggì per sempre dall’isola. 
Inizialmente,  in via ufficiale Fidel non 
ricoprì alcun ruolo nel nuovo governo 
provvisorio del primo presidente Ma-
nuel Urrutia Lléo, anche se esercitò lo 
stesso una grande influenza in gran 
parte grazie alla sua popolarità e al 
controllo dell'esercito che aveva vinto 
la Rivoluzione. Il Congresso eletto 
sotto Batista venne abolito e tutti i 
deputati in carica furono allontanati 
dalla politica.  

Dopo aver giurato come Primo Mini-
stro e divenendo a tutti gli effetti 
“comandante en jefe”, Castro iniziò a 
 

presidenza (1934-44) una reputazione 
“democratica”. Tuttavia, al popolo 
cubano non sfuggì il fatto che egli, con 
l’appoggio degli USA, avesse violato la 
Costituzione e impedito alla maggio-
ranza degli elettori di portare al potere 
il Partito Ortodosso (o Partito del 
Popolo Cubano, di ispirazione ideologi-
ca socialista, riformista e nazionalista). 
Nessuno si aspettava una soppressione 
delle libertà e l’iterazione dei peggiori 
metodi autoritari di Machado; così di 
fronte a un clima di agitazione diffusa, 
specie fra gli studenti, e allo stallo delle 
forze politiche tradizionali, un gruppo 
di 150 giovani, guidati dal ventisettenne 
Fidel Castro (giovane laureato in giuri-
sprudenza ma già noto per il suo attivi-
smo polit ico di matrice ant i -
imperiallista e indipendentista), tentò di 
scuotere la società attaccando la caser-
ma Moncada nella città di Santiago de 
Cuba il 26 luglio 1953. Il piano preve-
deva la distribuzione di armi alla popo-
lazione, la diffusione via radio del 
programma degli insorti e l’invito a 
battersi per rovesciare la dittatura filo-
americana. La sommossa fu soffocata e 
il futuro “Líder Máximo” fu imprigio-
nato e condannato a 15 anni di galera. 
Il “Movimento del 26 Luglio” (così dal 
nome del giorno dell’attacco alla Mon-
cada) aveva le idee chiare in campo 
economico e sociale, e le illustrò lo 
stesso Fidel Castro durante l’arringa 
difensiva al suo processo (divenuta 
ce lebre  per  la  ch iosa  f ina l e  
“Condannatemi pure, la Storia mi assolve-
rà!”): lotta contro l’iniqua distribuzione 
del reddito, contro l’alto tasso di disoc-
cupazione, promozione di un’adeguata 
diversificazione produttiva e cessazione 
dell’eccessiva dipendenza dell’economia 
cubana da quella statunitense. Dopo 
un’intensa campagna a loro favore, i 
ribelli furono amnistiati nel maggio 
1955 da un Batista rassicurato dall’ap-
poggio  di  Washington  alle  elettorali  
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mettere in atto il programma di riforme 
del Movimento 26 Luglio, emanando la 
storica 1° Riforma Agraria, che vietò ai 
proprietari  terrieri di possedere più di 
993 ettari di terreno. Le grandi aziende 
vennero espropriate e le loro terre 
ridistribuite a circa 200.000 contadini. 
La riforma colpì ovviamente anche 
cittadini e compagnie statunitensi, il che 
acuì subito frizioni con Washington, 
che richiese indennizzi non dilazionati 
ed “equi”. Non contribuirono a rasse-
renare il clima le ripetute incursioni 
che, dall’inizio del 1960, vennero com-
piuti da aerei di turismo che decollava-
no dalla Florida, tra la totale indifferen-
za delle autorità locali, per bombardare 
piantagioni cubane. Il rincorrersi di 
azioni e ritorsioni provocò un irrigidi-
mento del governo castrista che, sulla 
scia del mito di José Martì (1853-1895), 
considerava la “sovranità e la dignità 
nazionale come valori irrinunciabili”. 
Nell’ottobre del ‘60, in risposta a 
un’ondata di nazionalizzazioni di azien-
de statunitensi, il presidente americano 
Eisenhower decretò l’embargo sul 
commercio con Cuba - embargo più 
volte inasprito nel corso dei lustri e 
ancora attualmente in vigore, nonostan-
te ogni anno venga condannato in 
maniera quasi unanime dall’O.N.U.. 
Pur mantenendo e rivendicando la 
propria “cubanità”, il gruppo dirigente 
fu costretto a piegarsi alla logica bipola-
re di allora dominata dalla “Guerra 
Fredda”, indirizzandosi così verso 
l’Unione Sovietica (della quale divenne 
partner economico e strategico alleato 
militare), alla quale seguì la dichiarazio-
ne ufficiale che la Rivoluzione Cubana 
si ispirava all’ideologia marxista-
leninista, definendola una “democrazia 

Marrero Cruz (2019),  e della crescente 
crisi per le sanzioni nordamericane che 
ha generato nuove tensioni sociali 
(2021), Cuba ha cercato di mantenere 
come caposaldo la dottrina politica 
castrista basata su  socialismo (inteso 
come uguaglianza), tradizione rivolu 

zionaria e solidarietà internazionale: per 
quest’ultima, basta ricordare l’invio di 
medici, infermieri e operatori sanitari in 
Italia nel 2020 durante la prima ondata 
di Covid-19, per aiutare e dare manfor-
te ai nostri ospedali in quei terribili 
mesi di pandemia. Film sulla figura di 
Fidel Castro  assolutamente da vedere: 
“Fidel – Storia di un mito” di David 
Attwood (2002); “Looking for Fidel” di 
Oliver Stone (2004); “Sicko” di Michael 
Moore (2007); “Che – L’Argentino” di 
Steven Soderbergh (2008).  

p o p o l a r e ”  b a s a t a  s u l 
concetto del Partito-Stato. Al di là del 
bene e del male è indubbio che Fidel 
Castro abbia ricoperto il ruolo di un 
grande protagonista della storia politica 
del Novecento, ruolo ancora più raffor-
zato durante drammatiche contrapposi-
zioni come l’invasione della Baia dei 
Porci (1961) o la crisi missilistica cuba-
na (1962). Se i suoi detrattori lo hanno 
sempre  considerato come un 
“dittatore” e violatore dei diritti umani, 
i suoi sostenitori invece lo idealizzano 
come un liberatore dall’imperialismo, 
celebrando i progressi sociali che le sue 
politiche economiche hanno apportato 
a Cuba a livello di sanità, ricerca medi-
ca, istruzione, aumento di aspettativa di 
vita, ecc.. Rispetto alle piccole dimen-
sioni della sua isola, la Cuba di Fidel 
Castro ha giocato anche importanti 
ruoli internazionali, come l’erigersi a 
punto di riferimento di un’alternativa 
politica e sociale per il continente suda-
mericano, oppure il sostegno materiale 
a guerre di indipendenza e a rivoluzioni 
in altre parti del mondo (p.e. parteci-
pando militarmentee alla guerra di 

liberazione dell’Angola negli anni ‘80).  
Nonostante gli inevitabili smussamenti 
a seguito della dissoluzione del blocco 
sovietico (1990-91), della definitiva 
uscita di scena di Castro dalla vita 
politica (2008, e  successiva morte 
2016), di una transizione verso un 
“socialismo di mercato” e di una mag-
giore partecipazione elettorale, dell’av-
vento di nuove figure istituzionali come 
il Presidente Miguel Diaz Canel (2019)  
e  del  nuovo  premier  Manuel  
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INGREDIENTI: 
 

 

• 25 g di burro 
• 2 uova medie 
• 6 g di lievito in polvere per  
• 125 g di farina 00 
• 200 g di latte intero fresco 
• 15 g di zucchero  

• Sciroppo d’acero per guarnire  

 

 

TEMPO PREPARAZIONE:   

15 min 

PROCEDIMENTO: 
 

 

Iniziamo la preparazione dei pancake fondendo il 
burro a fuoco bassissimo, quindi lasciate intiepidi-
re. Intanto dividete gli albumi dai tuorli. Versate i 
tuorli in una ciotola e sbatteteli con una frusta a 
mano, poi unite il burro fuso a temperatura am-
biente e il latte a filo, continuando sempre a me-

scolare con la frusta. Montate il composto 
finché non risulterà chiaro. Unite il lievito  

 

 

 

 

 

 

alla farina e setacciate tutto nella ciotola con il 
composto di uova, mescolate con la frusta per 
amalgamare. Ora montate gli albumi che avete 
tenuto da parte, versando poco alla volta lo 
zucchero e quando saranno bianchi e spumosi 
incorporateli delicatamente al composto di uova, 
con movimenti dall'alto verso il basso, per evitare 
di smontarli. Mettete a scaldare sul fuoco medio 
(non alto altrimenti non darete il tempo all'impa-
sto di lievitare bene durante la cottura e i pancake 
diventeranno troppo scuri) una padella ampia 
antiaderente (meglio se a fondo spesso) e, se 
necessario, ungete con poco burro da spandere 
sulla superficie con l'aiuto di carta da cucina. 
Versate al centro del pentolino un mestolino di 
preparato, non ci sarà bisogno di spanderlo. 
Quando inizieranno a comparire delle bollicine in 
superficie e la base sarà dorata, giratelo sull’altro 
lato per mezzo di una spatolina, come se fosse 
una crepe o una frittata, quindi fate dorare a sua 
volta anche l'altro lato, dopodiché il pancake sarà 
pronto. Proseguite così con il resto dell'impasto e 
man a mano disponete i pancake su un piatto da 
portata, impilateli uno sopra l'altro. Con queste 
dosi dovrebbero formarsi all'incirca 12 pancake. 
Serviteli caldi e cosparsi di sciroppo d’acero. 
Potete accompagnare i pancake con della frutta 
fresca o sciroppata di vostro gusto. Per guarnire 
o accompagnare i pancake, oltre allo sciroppo 
d’acero usato dagli americani per la maggiore, 
potete usare miele, Nutella, creme varie, burro 
d’arachidi, marmellate, panna semi-montata o 
acida, frutta fresca o sciroppata!  

Buon appetito!!! 
 

 

 

 

“Pancake allo  

sciroppo d’acero ” 

Se vuoi pubblicare una tua ricetta, inviala alla nostra casella di  
posta elettronica. 

 
 
 
 
 
 

bibliotecacastelletto@gmail.com 
 

 

scrittori, letture 


